
commerciali con l´Etiopia, che prima 
della guerra utilizzava soprattutto i 
porti eritrei, lascia il paese con un 
grande buco da riempire. L´avvenire 
dell´Eritrea rimane legato alla sua 
abilità di controllare i problemi sociali 
fondamentali come l´analfabetismo, la 
d i s o c c u p a z i o n e  e  l a  b a s s a  
professionalità dei lavoratori.  
Dal 1995 è iniziata una lenta 
persecuzione nei confronti dei cristiani, 
compresi i  cattolici.  Secondo 
l’organismo cattolico di solidarietà 
“Aiuto alla Chiesa che Soffre”, che ha 
pubblicato un Rapporto sulla 
persecuzione dei Cristiani nel mondo,
risulta drammatica la situazione che 
vivono i cristiani in Eritrea. 
Negli ultimi anni, - si afferma nel 
Rapporto - il governo ha lanciato una 
pesante campagna di intimidazione 
contro le Chiese. Nel 2002 ha ridotto 
a 4 i gruppi religiosi riconosciuti e 
tollerati: ortodossi, cattolici, luterani, 
islam: tutti devono presentare la lista 
completa del personale che vi lavora, 
la lista delle strutture e i conti finanziari, 
cioè da dove viene il denaro, quanto e 
come si spende. I gruppi religiosi non 
riconosciuti dal governo cominciano 
a fare l’esperienza della prigione e 
della persecuzione: il presidente Isaias 

Afewerki ha dichiarato tolleranza-zero. 
Tuttavia essere un gruppo riconosciuto 
dal governo non assicura nessuna 
protezione né libertà. La chiesa 
ortodossa fu obbligata a far dimettere 
il patriarca Antonios, e nominare il 
vescovo Dioscoros, su pressione del 
governo. La Chiesa cattolica, rifiutando 
l’ingiunzione al servizio militare dei 
sacerdoti, ricevette l’ordine di 
consegnare scuole, cliniche ed altre 
strutture sociali. Il governo accusa un 
settore della chiesa copta di mettere in 
pericolo l’unità del paese: 8 membri 
sono imprigionati. Marzo 2007: 
nonostante le pressioni del governo la 
chiesa cattolica non cede riguardo al 
servizio militare; al massimo può 
accettare che ci siano cappellani. 
Intanto la povertà del paese aumenta. 
Agosto 2007: le autorità ordinano alla 
chiesa cattolica di consegnare al 
Ministro del Lavoro e del Welfare 
ambulatori, scuole, orfanatrofi e centri 
di formazione femminile. Il giorno 
seguente i 4 vescovi del paese mandano 
una lettera ufficiale al governo 
dichiarando che non obbediranno, in 
nome del diritto alla libertà religiosa. 
Settembre 2007: una cristiana laica di 
nome Nigsti Haile, di 33 anni, è 
arrestata, portata in un campo militare 

a 20 km da Massawa. È torturata e 
uccisa perché non vuole firmare un 
documento di abiura della sua fede. 
Settembre 2007: Helen Berhane, 
autrice e cantante di inni religiosi, è 
imprigionata e torturata per due anni 
perché abbandoni la sua fede, dopo 
una vasta campagna internazionale in 
suo favore. Ma riesce a fuggire e ora 
è rifugiata in Danimarca. Novembre 
2007: il governo non rinnova il visto 
di 11 missionari e missionarie cattolici, 
che per anni avevano contribuito allo 
sviluppo del paese; gesto per intimidire 
i vescovi. Giugno 2008: l’Egitto apre 
il fuoco su rifugiati eritrei e ne rimanda 
più di 1000 in Eritrea, dove sono subito 
imprigionati. Israele vede arrivare alla 
sua frontiera sud una marea di rifugiati 
da Eritrea e Sudan; chiede all’Egitto 
di  in tervenire .  Spar i ,  mort i ,  
deportazione verso l’Eritrea. Qui di 
nuovo prigione, torture, e alcuni 
eliminati… per mostrare loro cosa li 
aspetta in caso di nuova fuga. Amnesty 
International ha documenti schiaccianti 
sui maltrattamenti di eritrei a causa 
della loro fede; richiama i governi 
occidentali al loro dovere verso i 
rifugiati, e facendo pressione sul 
governo eritreo. 

  A cura di M.C.
       continua....



opo una sanguinosa guerra 
contro l’Etiopia, l’Eritrea 
ottenne l´indipendenza nel 

1991. Il referendum del 1993 sancì in 
modo schiacciante l´indipendenza 
dell´Eritrea. Tra i due stati scoppiò 
allora una guerra di confine che è 
durata fino all´accordo di pace firmato 
sotto l´egida dell´ONU il 12 dicembre 
2000. L´Eritrea ospita oggi una forza 
di pace delle Nazioni Unite che ha 
come mandato il controllo del rispetto 
dei confini provvisori fino a quando 
una commissione internazionale non 
determinerà i confini esatti tra i due 
paesi. La popolazione stimata è circa 
4 milioni di unità. Il tasso di crescita 
della popolazione è del 3,8% annuo. 
Il tasso di natalità è di 42,25 nati ogni 
1000 abitanti, mentre il tasso di 
mortalità è di 11,82 morti ogni mille 
abitanti. Il tasso di mortalità infantile 
è particolarmente elevato con 73,62 
morti ogni 1000 feti nati vivi. La 
speranza di vita della popolazione è 
di 56,57 anni, i maschi in media vivono 
fino a 54 anni mentre le donne fino a 
59 anni. Il tasso di malati di AIDS tra 

gli adulti raggiunge il 2,87% del totale 
della popolazione. I principali gruppi 
etnici sono: i tigriny, col 50% del totale; 
i kunama, col 40%; gli afar col 4%; i 
Saho, (abitanti rossi) del litorale. Le 
principali religioni sono quella 
musulmana, quella cristiano copta, 

quella cattolica e quella protestante. Il 
tasso di alfabetizzazione è del 25% e 
rimane uno dei più bassi al mondo. 
Sin dall´indipendenza dall´Etiopia, 
l´Eritrea si è dovuta confrontare con i 

problemi economici tipici di una 
nazione piccola e povera. Come le 
economie di molte altre nazioni 
africane, quella eritrea rimane basata 
sulla agricoltura di sussitenza, con 
l´80% della popolazione coinvolta nel 
comparto agricolo e nell´allevamento 
del bestiame. La guerra Etiope-Eritrea 
tra il 1998 e il 2000 ha duramente 
colpito l´Eritrea. Il PIL nel 1999 è 
cresciuto meno dell´1% e nel 2000 si 
abbassò dell´8,2%. Nel maggio 2000 
l´offensiva etiope nel nord dell´Eritrea 
provocò danni alle proprietà della 
popolazione che ammontavano a 600 
milioni di dollari, compresi 225 milioni 
di dollari in scorte alimentari e 55.000 
case. L´attacco ostacolò il raccolto 
nella regione eritrea più produttiva e 
ha causato un calo della produzione 
alimentare del 62%. L´Eritrea, 
nonostante la guerra, è riuscita a 
sviluppare le sue infrastrutture dei 
trasporti, ha asfaltato nuove strade, ha 
migliorato i porti ed ha riparato le 
strade e i ponti danneggiati. Il futuro 
economico dell´Eritrea rimane 
ambiguo. Il blocco dei rapporti
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intimidazioni, tessere del Partito 
fascista ritirate ai soci dell’Azione 
cattolica, e [che] porterà ad un’ulteriore 
riduzione delle responsabilità dei laici 
nella struttura associativa ed 
all’allontanamento dagli incarichi 
direttivi degli ex popolari».
Dal 1939 in poi si assisterà ad un 
affievolimento di quel largo consenso 
che non solo il mondo cattolico, ma 
l’intero paese avevano manifestato per 
il regime. Come ha bene messo bene 
in evidenza De Felice, «Passato il 
momento dell’entusiasmo e delle 
speranze determinati dalle vittoria in 
Etiopia, la seconda metà degli anni 
trenta fu contraddistinta da un processo 
di crescita dello scontento e delle 
preoccupazioni per la politica del 

regime e da un parallelo progressivo 
incrinarsi del consenso popolare. Su 
questo pressoché tutti coloro che si 
sono occupati del periodo in questione 
sono oggi concordi; le divergenze 
cominciano dopo, quando si tratta di 
valutare i caratteri, l’ampiezza e 
soprattutto le conseguenze di questo 
fenomeno. Ugualmente, pressoché tutti 
sono concordi nell’attribuire questa 
crisi del consenso alle ostilità e ai timori 
suscitati dalla politica interna e 
soprattutto estera fascista, dalla 
progressiva totalitarizzazione e 
invadenza nella vita privata del regime 
e, ancor più, dal progressivo 
avvicinamento dell’Italia alla 
Germania, un avvicinamento che la 
gran maggioranza degli italiani 

considerava innaturale e soprattutto, 
più tempo passava, foriero di guerra e 
in  la rga  misura  a l la  rad ice  
dell’involuzione totalitaria del regime» 
I vescovi, quasi al termine della Lettera, 
raccomandano i fedeli di pregare per 
il re e «per il suo incomparabile 
Ministro», perché il Signore «li 
illumini, li guidi e li sorregga nelle loro 
imprese, li liberi da ogni pericolo e 
loro conceda di portare l’Italia nostra 
alla prosperità e alla gloria, nella verità, 
nella giustizia e nella pace». 
«Dobbiamo pregare – proseguono i 
prelati - per tutti coloro su cui grava 
responsabilità del governo e dalla cui 
opera dipendono le sorti della Patria, 
anche per debito di gratitudine».

       Martino Contu



n Sardegna, come è emerso dal 
censimento razzista effettuato
nell’estate del 1938, risiedevano 
67 persone che si erano dichiarate 

di religione ebraica: 49 nella provincia 
di Cagliari, 11 nella provincia di Sassari 
e 7 in quella di Nuoro. Facevano parte 
di questo sparuto gruppo anche alcuni 
docenti delle Università di Cagliari e 
Sassari, costretti ad abbandonare le 
rispettive cattedre per effetto delle leggi 
razziali e a lasciare il proprio paese. 
Si trattava di Teodoro Levi e Alberto 
Pincherle, docenti straordinari, 
rispettivamente di Archeologia e Storia 
dell’arte antica e di Storia delle 
Religioni presso la Facoltà di Lettere 
e Filosofia dell’Ateneo cagliaritano; e 
di  Camil lo  Viterbo,  docente  
straordinario di Diritto commerciale e 
incaricato di Diritto industriale presso 
la Facoltà di  Giurisprudenza 
de l l ’Un ive r s i t à  d i  Cag l i a r i ,  
successivamente emigrato in  
Argentina, dove visse alcuni anni, 
insegnando all’Università di Cordova 
e tenendo lezioni, tra gli altri, negli 
Atenei di Buenos Aires, San Miguel 
de Tucumán, Santiago del Cile e 
Montevideo (Uruguay). A questi tre 
docenti, occorre aggiungere il prof. 
Michelangelo Ottolenghi, titolare della 
cattedra di Anatomia degli animali 
domestici e di Istologia ed embriologia 
presso la Facoltà di Veterinaria 
d e l l ’ a t e n e o  d i  S a s s a r i .  L a  
preoccupazione dei vescovi sardi non 
sembra tanto legata a ciò che sarebbe 
potuto accadere per effetto delle leggi 
razziali agli ebrei dell’Isola, essendo 
questi «pochissimi», quanto piuttosto 
che quelle idee potessero diffondersi 
nel territorio, tra la gente, attraverso 
la stampa e l’insegnamento nelle 
scuole.
«Il R.[egio] Provveditore agli Studi 
della nostra Provincia, […] [s]i è 
maggiormente soffermato sul problema 
della razza sulla cui risoluzione, la 
politica fascista pone le sicure basi per 
il miglioramento e la purezza della 
razza italiana». Così annota, il 15 
ottobre 1938, un’insegnante della Terza 
elementare maschile della Scuola 
“Santa Caterina” di Cagliari nel proprio 
registro di classe. Nel 1939, un’altra 
insegnante della IV mista di Cagliari-
Elmas scrive che «[…] la scuola 
elementare deve far nascere nell’animo 

dei ragazzi, uomini del prossimo 
domani, l’orgoglio santo di appartenere 
ad una razza veramente grande, 
inconfondibile fra le altre genti». 
«Durante l’anno – annota un 
insegnante nella sua relazione finale 
– ho tenuto un corso di lezioni
riguardanti il problema razziale. Ho 
cercato di promuovere nell’animo delle 
mie alunne quel sentimento di orgoglio 
che nasce dalla coscienza di 
appartenere a una razza sana 
fisicamente e moralmente». E, 
continuando, «Ho illustrato la politica 
della razza che il Regime ha iniziato 
sin dalle origini stesse del Fascismo, 
e le provvide istituzioni sorte per la 
difesa e il potenziamento della nostra 
razza».
Queste preoccupazioni spingono i 
vescovi dell’Isola  a sostenere 
a p e r t a m e n t e  c h e  « d a l  l a t o  
sopranaturale», «non può avere le 
benedizioni di Dio uno stato e un 
popolo che non danno il dovuto 
ossequio e la dovuta obbedienza a Dio 
e alla sua Chiesa». Questa presa di 
posizione netta del corpo episcopale 
sardo contro le leggi razziali forse non 
era pienamente condivisa da tutta la 
Chiesa sarda. Giovanni Fiora, nel 
volume Il Fascismo a Sassari e 
Provincia: fra Storia e Cronaca,
afferma quanto segue riguardo a quella 
diocesi: «La Chiesa sassarese dopo i 
Patti Lateranensi, successivamente agli 
anni ’20, e fino alla guerra, secondo 
quanto attestano numerosi documenti, 
(si vedano i numeri del periodico 
diocesano Libertà di quel periodo) 
espresse una memorabile adesione al 
Fascismo. Appare chiaro, inoltre, che, 
anche  negl i  anni  t renta ,  fu  
ideologicamente devota al regime 
fascista, divulgando idee politiche 
fasciste, specialmente per quanto 
riguardava il sociale, l’avversione per 
la Massoneria, la lotta al comunismo 
ateo, l’antigiudaismo. La Chiesa 
cattolica, nonostante alcune divisioni 
al suo interno, non fu indifferente alla 
campagna di stampa organizzata dal 
regime contro l’ebraismo; il clero 
sassarese esprimeva fondamentalmente 
una modesta contrapposizione religiosa 
antigiudaica che certo non vuol dire 
razzismo, ma che di fatto appoggiava 
le idee del regime». 
Renzo De Felice, tra gli organi di 

stampa che nel 1938 si impegnarono 
«in uno sconcio “crescendo” razzista 
e antisemita», annovera anche 
«Libertà», il periodico della diocesi di 
Sassari. Tale addebito, «d’aver avallato 
la politica della razza e i provvedimenti 
del regime in materia», non è però 
condiviso da Guido Rombi, il quale 
sostiene che «Malgrado cinque articoli 
sull’argomento, sembra che il 
s e t t imana l e  non  aves se  un  
orientamento definito e coerente, se è 
vero che in mezzo a quegli articoli 
“antigiudaici” pubblicò – all’indomani 
delle disposizioni che vietavano il 
matrimonio tra cittadini italiani di razza 
ariana e quelli di altre razze – un lungo 
articolo tratto da «L’Osservatore 
Romano» di protesta sulla loro 
inopportunità. Se si considera poi il 
q u a s i  c o m p l e t o  s i l e n z i o  
sull’emanazione dei provvedimenti e 
l’ampia e negativa eco che la politica 
nazista ebbe sul giornale fino all’entrata 
in guerra dell’Italia, a causa della 
persecuzione religiosa dei cattolici in 
Germania, si può supporre che per 
«Libertà» la campagna antiebraica 
avesse solo una modesta valenza 
religiosa».
Altro aspetto dolente nel rapporto con 
lo Stato che viene messo in risalto nella 
Lettera pastorale del 1939 è il «vivo 
dolore […] per i maltrattamenti» 
dell’Azione Cattolica che pure, si 
sottolinea, «fu anche specificamente 
considerata e riconosciuta» nel 
Concordato. Infine, si sottolineano le 
preoccupazioni del pontefice «per la 
ferita inferta al Concordato, e proprio 
in ciò che va a toccare il Santo 
Matrimonio. Non trattiamo della 
questione del Matrimonio, perché essa 
si riferisce specificamente agli Ebrei 
e questi in Sardegna sono pochissimi; 
quantunque dobbiamo pur riconoscere 
che tale questione ha una stretta 
relazione col dogma dell’universalità 
della Chiesa Cattolica e con la grande 
virtù della carità».
Così, alle riserve avanzate sulla 
questione razziale, si aggiunsero dei 
veri e propri contrasti riguardo 
all’Azione cattolica «che provocherà 
frizioni – scrive Atzeni – anche a livello 
locale, con distintivi dell’Azione 
cattolica strappati, minacce e
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ghermito da Brancaleone Doria 

sarebbe, quindi, quello di Pietro IV
d’Aragona, l’odiato nemico che lo fece 
imprigionare nel corso di una missione 
di pace. 
Il quarto busto, primo sulla destra 
dell’abside, è quello di Eleonora 
d’Arborea. Il suo aspetto è solenne, 
con le braccia conserte. Il volto 
elegante reca una grossa cicatrice sullo 
zigomo destro. Porta lunghi capelli 
lisci che le scendono sulle spalle cinti 
da un diadema floreale e non dalla 
corona. Infatti, Eleonora non poteva 
portare la corona in quanto governava 
per conto del giudice legittimo, il figlio 
minorenne. La giudicessa veste una 

tunica con le cuciture in rilievo sulle 
braccia e sul collo e chiusa sul petto 
da sei bottoni a forma di croce patente. 
La celebrazione della Casa d’Arborea 
proseguiva quasi certamente negli 
affreschi, ora cancellati, dell’abside e 
negli elementi decorativi della facciata 
originaria distrutta dagli Aragonesi nel 
1433. Inoltre, è testimoniata da due 
piccoli bassorilievi scolpiti nei peducci 
dell’arco della bifora, all’esterno 
dell’abside. Sebbene entrambi 
gravemente deteriorati, è possibile 
osservare nel primo ancora la 
giudicessa Eleonora col viso ferito che 
stringe a sé i due figlioletti e nel 
secondo una scena di caccia in cui un 

cane afferra un uccello, riferimento a 
Brancaleone Doria allora prigioniero 
di Giovanni I detto il re cacciatore. La 
presenza di ben tre generazioni di 
giudici arborensi e la simbologia delle 
sculture fanno supporre che la Chiesa 
di San Gavino martire fosse una 
cappella regia, un “pantheon” 
celebrativo degli Arborea, situato a 
pochi chilometri dal castello di 
Monreale, una delle più importanti 
residenze giudicali. Un’antica 
tradizione, sostenuta peraltro da diversi 
studiosi, vorrebbe che gli stessi 
personaggi raffigurati siano sepolti in 
una cripta, realmente esistente, posta 
sotto l’altare.

Manuela Garau



abside della Chiesa di San 

Gavino martire, edificio sacro 

realizzato a San Gavino Monreale nel 

XIV secolo, conserva ancor oggi 

l’aspetto originario, nonostante i 

numerosi interventi subiti dal 

monumento architettonico nel corso 

dei secoli. I quattro costoloni della volta 

a crociera si dipanano da altrettanti 

peducci pensili nei 

quali sono scolpite, 

in altorilievo, le 

figure stilizzate dei 

giudici della Casa 

d’Arborea.  Le 

sculture, la cui 

identità è rimasta 

oscura per secoli, 

s o n o  s t a t e  

identificate con 

certezza nel 1983 

d a l l o  s t o r i c o  

Francesco Cesare 

Casula a seguito 

degli interrogativi posti dallo studioso 

sangavinese Giovanni Battista Mallica 

nel corso di dettagliati studi sulla 

Chiesa. Casula, uno dei massimi esperti 

di storia medioevale sarda, fa derivare 

tale certezza da un insieme di elementi 

di carattere cronologico, araldico e 

genealogico. Partendo dalla sinistra 

dell’arco trionfale si possono 

riconoscere, in successione, i busti di 

Mariano IV, Ugone III con la figlia 

Benedetta, Brancaleone Doria ed 

Eleonora d’Arborea. Mariano IV, 

raffigurato in maniera austera, per 

e sa l t a re  l ’ au to revo lezza  de l  

personaggio, veste la pellanda, abito 

tipico dei nobili dell’epoca e porta la 

corona regale. Tra le mani stringe lo 

scettro, mentre alla sua sinistra si può 

notare lo scudo. Proprio l’insegna 

presente sullo scudo è uno degli 

elementi che hanno permesso di 

collegare la figura scolpita al nome di 

Mariano e, conseguentemente, le altre 

ai suoi familiari.  L’insegna è quella 

dell’albero diradicato che Mariano IV 

aveva istituito quale unico simbolo del 

Giudicato  nel  1353,  a l l ’a t to  

dell’apertura delle ostilità con gli 

Aragonesi. Fino a quel momento, i 

quattro pali rappresentanti le armi 

catalane, sovrastavano l’albero 

diradicato, quasi a significare lo stato 

di  vassallaggio dei giudici nei confronti 

della Corona d’Aragona. Il busto di 

Ugone III, in fondo a sinistra, mostra 

il giudice con in capo la corona regale, 

intento ad  allisciarsi la barba con la 

mano sinistra e ad accarezzare la 

giovane figlia Benedetta con la mano 

destra. La presenza della figlia tra le 

braccia del padre è legata all’episodio 

della rivolta popolare che, nel 1383, 

sfociò nell’assassinio di entrambi, 

suscitando grande scalpore non solo in 

Sardegna, ma in altri Regni d’Europa. 

Infatti, l’episodio 

è riportato dalle 

cronache pisane e 

r e g g i a n e

dell’epoca e in 

diversi documenti 

c a t a l a n o

a ragones i .  I l  

peduccio in fondo 

a destra ci mostra 

il volto di un 

p e r s o n a g g i o

stavolta privo di 

corona regale, il 

c u i  c o r p o  

appesantito è nascosto sotto la pellanda. 

La posizione della figura e le pieghe 

della veste danno l’impressione del 

corpo di un rapace che artiglia la sua 

preda, qui rappresentata da un 

personaggio dalla folta chioma e dal 

volto barbuto. La presenza degli altri 

personaggi, l’assenza di corona sul 

capo, l’ancora stilizzata sul petto e il 

richiamo all’aquila, ambedue simboli 

araldici della famiglia genovese dei 

Doria, hanno portato all’identificazione 

di tale busto con Brancaleone Doria, 

marito d’Eleonora D’Arborea. Il capo
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quattro volte s’imbùdu. Per 

ottenere una kuàrra

bisognava usare sa mesura 

e su cinkulìtru. Però alcuni, 

per evitare una doppia 

m i s u r a z i o n e ,  e r a n o  

provvis t i  anche del  

recipiente uguale a 25 litri. 

Una kuàrra di grano duro 

corrispondeva a 20 chili, 

u moi a 40 chili, du moisi 

e kuàrra a 100 chili.

Nell’ambito del periodo in 

esame non ci sono state 

variazioni nella quantità e 

nell’uso degli strumenti di 

misurazione ed ancor oggi 

si ricorre d essi per 

l’acquisto e vendita dei 

prodotti.

i) I mezzi 

tecnici a 

trasmissione meccanica.

Possiamo dire che a 

Villacidro, per quanto 

riguarda la strumentazione 

agricola, nel periodo in 

esame, c’è stata una 

coesistenza di vecchio e di 

nuovo. Lo sviluppo della 

meccanizzazione  ha  

portato l’agricoltore, se 

non ad abbandonare 

c o m p l e t a m e n t e  i  

tradizionali strumenti 

operativi, almeno ad 

integrarli con i nuovi 

mezzi a trasmissione 

meccanica. E’ bene notare 

innanzitutto che già nel 

1 9 4 5  a  Vi l l a c i d r o  

f u n z i o n a v a  u n a  

trebbiatrice.

Gli  anni  1958-1960 

rappresentarono

la corsa alla 

meccanizzazione.

I trattori per arature 

superficiali o profonde 

si diffusero in grande 

quantità. Nella mietitura 

dei foraggi sa fracci 

furistèra venne sostituita 

dalla falciatrice meccanica. 

La mietitrebbia sostituì il 

lavoro  del l ’uomo e  

dell’animale. Altri mezzi 

a trasmissione meccanica 

adoperat i  furono la  

motosega, adatta al taglio 

di  grossi  t ronchi ,  i  

motocoltivatori  e le 

motozappe, queste ultime 

adoperate specialmente 

nell’aratura degli agrumeti

e dei vigneti.
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Gli attrezzi di misurazione.

Gli attrezzi di misurazione 

comprendevano quelli per 

la misurazione dei liquidi 

e quelli per la misurazione 

dei solidi. Elencherò 

prima, in ordine crescente, 

quelli usati per i liquidi e 

successivamente quelli per 

i solidi. 

� Su quartu, il quarto 

del litro. Rappresentava la 

quarta parte  del litro. Era 

un recipiente di forma 

c i l indr ica ,  d i  la t ta ,  

provvisto di manico per la 

presa. S’imbukkadùra

aveva un diametro dicm. 

5,5 e l’altezza misurava 

cm. 11,1.

� Su mesu litru, il 

mezzo litro. Anch’esso di 

latta e provvisto di manico; 

aveva un diametro di cm. 

6,8 e l’altezza di cm. 13,6.

� Su litru, il litro. In 

tutto simile lle misure 

precedenti sia per la forma 

c h e  p e r  i l



d ive r s i f i c ava

d a g l i  a l t r i  

attrezzi perché il 

materiale era di 

sughero.

� Su cinkulìtru, il 

cinque litri. Anch’esso 

cilindrico, aveva altezza e 

diametro pari a 18,5 cm.

� Sa mesùra. Questo 

attrezzo di misurazione 

equivaleva a 20 litri. Della 

stessa materia e forma dei 

precedenti, aveva altezza e 

diametro di 29,5 cm. A 

differenza degli altri,  

ne l l ’ imboccatura  e ra  

provvisto di una fine asta 

diametrica. Un’altra asta 

verticale passava per il 

centro del recipiente. Per la 

misurazione del grano 

questi attrezzi dovevano 

essere riempiti a rasu, cioè 

fino all’orlo; la parte 

eccedente veniva eliminata 

con s’arrasadòri, pezzo di 

legno a forma quadrata, un 

po’ più lungo del diametro 

del recipiente: Veniva 

strisciato a livello dell’asta 

diametrica, nel caso si 

trattasse della mesura. Per 

g l i  a l t r i  c e r e a l i  e  

leguminose, nonché per le 

mandorle e per le olive, si 

usava misurare a kùkkuru,

cioè fino al colmo. L’asta 

diametrica serviva non solo 

per livellare meglio la 

mesura, ma anche come 

impugnatura per poterla 

m a n e g g i a r e  p i ù  

agevolmente, specie quando 

era piena. Gli attrezzi di 

misurazione più in uso 

erano su cinkulìtru e sa 

mesura.

� P e r  i  c e r e a l i  

esistevano le seguenti 

misure: litturèddu (un litro), 

imbùdu (3 litri), cinkulitru

(5 litri), kuattùcciu ( dusu

imbùdusu, 6 litri), kuàttu 

(un quarto di moi = 12,5 

litri), mesura (20 litri), 

kuàrra (25 litri), moi (50 

litri).

Da quanto esposto risulta 

che mentre per misurare 1, 

3, 5, 20 litri di prodotti 

agricoli solidi bastava 

servirsi per una sola volta 

della misura corrispondente, 

per le altre quantità: 

kuattùcciu, kuàttu, kuàrra, 

moi, bisognava ricorrere più 

volte lle misure inferiori. 

Per la misurazione del 

kuàttu, che equivaleva a 

1 2 , 5  l i t r i ,  n e l l a  

compravendita dei prodotti 

non si dava importanza al 

mezzo litro e si usava

p e r
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mater ia le ;  aveva un 

diametro di cm. 8,5 e 

l’altezza di cm.17,5.

� Su dekàl i tru ,  i l  

decalitro. Realizzato con lo 

stesso materiale, avevala 

forma dell’anfora con tre 

manici, due in prossimità 

dell’imboccatura e il terzo 

vicino al fondo.

�

Sa mesumàriga. Era in tutto 

simile al decalitro, La sua 

capacità raggiungeva i 16 

litri. Tutti questi utensili 

venivano adoperati per 

misurare il vino e l’olio.

Per la misurazione dei solidi 

(mandorle, olive e cereali 

in genere) si avevano questi 

utensili:

� Su litturèddu, il litro. 

Era un recipiente 

di  lamiera,  a  

forma cilindrica, 

rinforzato ai bordi 

superiore e inferiore 

con cerchietti di ferro. 

A l t ezza  e  d i ame t ro  

misuravano 11 cm.

� S’imbùdu. Aveva la 

capacità di tre litri e aveva 

una forma cilindrica. Si


